
Un disegno pubblicato su «Via 
Dogana» e sotto al titolo un gruppo 

di giovani socialisti di Arona che 
aderirono ai Pcd I Tutti uomini 

Aldo Tortorella: riflessione 
sui limiti teorici della tradizione storica del movimento 
operaio. «Ora le novità maggiori vengono dal femminismo 
della differenza. Perciò ripartiamo dai fondamenti» 

Una sinistra di uomini soli 
AUMKTOUISS 

•ni ROMA. «La pratica del mo­
vimento operaio non ha pro­
dotto alcuna significativa nuo­
va scoperta teorica della realtà 
e delle medesime modificazio­
ni che esso stesso determina­
va, e perciò si è ristretta a una 
dottrina del potere e a una pra­
tica del potere» Ripetendo 
questa drastica affermazione, 
contenuta in un suo articolo > 
uscito sull'ultimo numero di 
«Via Dogana», rivista di politica 
della Libreria delle donne di 
Milano, Aldo Tortorella spiega 
di non credere che la sinistra 
possa uscire da quello che de­
finisce un «disastro generaliz­
zato», e che possa arrestare la 
propria frammentazione, sen­
za tornare a riflettere sui «fon­
damenti», 

Parli da un (Indizio negati­
vo netto talrealto atorico 
deOa pratica del movfaDento 
operaio... 

Non vorrei essere iscritto, pro­
prio io. tra quanti negano radi­
calmente un'intera tradizione 
Non voglio certo togliere di 
mezzo i meriti del movimento 
operaio sia per la diffusione di 
modi di pensare meno rozzi, 
particolarmente perciò che ri­
guarda l'essenzialità del fatto-

deve fare in ogni modo oggi 
Non si può dire, però, che 
manchino critiche totali del­
la cultura della finterà sto­
rica. Non ti pare che basti? 

No Perchè molte critiche mi 
sembrano false piste che por­
tano a falsi bersagli. Per dirla in 
modo un po' rozzo, a me pare 
che tutta l'opera di ammae­
stramento verso la sinistra sia 
stata rivolta a dire' basta con le 
Ideologie e gli ideologismi, sta­
te laicamente al concreto lo 
sono d'accordo contro gli • 
ideologismi, sono d'accordo 
per la laicità del pensiero Ma 
anche la parola concretezza è 
un sostantivo astratto e può di­
ventare un'altra forma di Ideo­
logismo Dove sono quei mes­
seri che ci spiegavano le mera­
viglie del «pragmatismo» cra-
xlano, oltre che del decisioni­
smo, e della governabilità? 
Molti sono ora passati a sen­
tenziare sul primato dell'etica 
pubblica Che spettacolo! 

Dunque da dove bisogne­
rebbe ripartire? 

Posso dirti del programma che 
abbiamo pensato per Critica 
marxista riprendere in esame 
le categone di interpretazione 
della realtà che furono assi 
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f!££j&J£M ÌSS^A^? '• « « »e rimane qualcosa e.^e trasformazioni di lavoro e di vi 
la. Ma 11 problema della sterili­
tà teorica del movimento ope­
raio resta, con tutto il suo peso. 
Basterebbe 11 fatto che non è 
certo venuta dalla sinistra l'a-

nuovi determinati dai, i 
diritti di cittadinanza 
sodale, pure merito­
riamente voluti dalla 
sinistra. La critica am­
bientalista non nasce 
né dalla tradizione so­
cialista, né da quella •. 
comunista. E cosi non «carmi 
nasce da questa tradizione so­
prattutto quaU'autenUca risco­
perta del mondo compiuta dal 
«femminismo della differenza», 
e più propriamente da alcuni 
suoi gruppi Per questo parlo 
di ripartire dai «fondamenti» 

Ma non è proprio questa Po» 
perazkne radicale fatta dai 
coaunustl italiani con la 
creazione di un nuovo parti­
to? 

Un partito realmente nuovo 
non c'è ancora adesso, com'è 
ormai ammesso generalmen­
te. L'abolizione del nome ha 
creato solo l'illusione della ri­
generazione. La rimozione 
non genera nuova coscienza, 
e nuova esperienza. Oggi, for­
se, è possibile vedere meglio 
che non era assurdo ritenere 
che sarebbe stato meglio ripar-

Se dal programma fondamen­
te, dall'esame concreto della 

vita del partito e dei partiti. 
Certo chi la pensava cosi - e io 
ero tra Quelli - non si è fatto 

/capire. Ha nuociuto la confu­
sione con posizioni puramen­
te conservatrici Comunque, 
quello che non si è fatto ieri si 

À^ 
Per esemplo? 

La ripresa razzistica e sciovini­
stica, in rapporto all'aspirazio­
ne internazionalistica Oppure i 

' *Sonti d'acòordo confo 
gli ideologismi, ma anche 

la parola concretezza 
può diventare una nuova 

forma di ideologismo» 
il tema della composizione di 
classe della società, e il rap­
porto con la singolarità, l'indi­
vidualità, la differenza. Ma vor­
remmo sottoporre noi stessi in- ' 
nanzitutto ad una cura di rap­
porto col mondo Per questo 
vorremmo interloquire con " 
espenenze altre, che ci sem­
brano aprire nuove finestre 
sulla realtà /. < 

Per questo hai cercato un 
dialogo con le donne della 
UbreriadlMluoo7 

A me sembra che l'unica au­
tentica novità in una compren­
sione-teorica della società tale 
da poter indurre una nuova 
pratica sociale, è stata fornita 
da quei gruppi di donne che 
hanno compiuto una analisi 
della società mettendo in luce 
la parzialità del maschile co­
me valore, in contrapposizio­
ne ad una sua presunta univer­
salità E hanno iniziato una 
pratica politica nuova. , 

La politica delle donne sem­
bra Incontrare una difficoltà 
ad «vere a che fare col Pds, 
ancor più di quanto non sia 

i i j i i i * i n i ' 
> avvenuto col' Pd. 
i i Non è- iverooanene 

per quelle che ave­
vano scelto una re­
lazione politica con 
l'area del comunisti 
democratici? Come 
mal si riaccende 
questo dialogo? 

«•ara Francamente, non so 
se la parola «dialogo» sia quel­
la giusta. E ciò che mi preme . 
non è la questione del rappor­
to con un partito, o con un set­
tore di un partito. Vorrei, piut­
tosto, cercare di capire Su Cri­
tica marxista ho cercato di sti­
molare una riflessione sulle in­
tuizioni dell'ultimo Berlinguer • 
lo ci leggo uno sforzo enorme 
anche se incompiuto, per ri­
pensare il programma fonda­
mentale Dal femminismo, e 
da quello non paritario in par­
ticolare, Berlinguer trasse ispi­
razione per porre il tema delle 
differenze, vide tutta la canea 
della cntlca'ecolofiica al mo­
dello di sviluppo Sottolineò le 
contraddizioni sempre più stn-
denli tra Nord e Sud del mon- ' 
do Apri una battaglia sulla 
questione morale, intesa non 
solo come un problema di re­
gole da ndefimre, ma come n-
pensamento profondo del mo­
do di essere e della funzione 
del partiti Una analisi che ci fa 
risalire a Gramsci, al suo fasti­
dio per la volgarità di certo di­
sprezzo, presente anche nel 
movimento socialista, per ogni 
principio di eticità Un atteg­

giamento che valseanche a lui 
Paccusandi. «moralismo», in 
tempi antichi. 

Ha senso oggi tentare di ri­
costruire questa genealo­
gia? 

C'era e resta il grande bisogno 
di una svolta concettuale per 
arrestare la crisi della sinistra 
Ma il mutamento'non conterà 
se interessa un ambito ristretto 
Certi nomi segnano grandi 
espenenze collettive, non so- • 
no una genealogia scolastica 
Non credo che si riparta per 
forza da zero 

La riflessione 'prevalente 
sembra seguire aure strade: 
ci si interroga «.ull'estenalo-

- ne dddMtti di cittadinanza, 
su una nuova nozione di so­
cialismo come invertimento 
«incontentabile» della demo­
crazia... f "v 

Sono temi fondamentali An­
che a me pare, e ho avuto mo­
do di battermi per questa posi­
zione molti anni fa, che la de­
mocrazia sviluppata coerente­
mente è corrosiva di tutti gli 
elementi di potere senza giu­
stificazione necessaria il che 
porta ad un'altra forma di 
idealità socialistica Ma per svi­
luppare la democrazia c'è bi­
sogno del motore insostituibile 
di nuovi valon relativi all'ugua­
glianza, alla libertà, alla solida­
rietà Non è vero che la discus­
sione sui valori è aria fritta So­
no cose diverse e opposte dire 
«uguaglianza», oppure npen-

sarc l'uguaglianza attraverso 
l'idea della differenza La tradi­
zione socialista e comunista, è 
stata troppo a lungo bloccata, , 
paralizzata nella discussione 
sul modello sovietico La so­
cialdemocrazia nella gara coi 
comunisti I comunisti miglion 
nella speranza che quel mo­
dello potesse essere nformato 

, Era un affermare per negazio­
ni non bisogna negare la de­
mocrazia, non bisogna canccl-

, lare il mercato, non ci deve es-
i sere un partito-stato, e cosi via. 
Ma quelle negazioni non face-

' vano una affermazione Non 
abbiamo saputo sperimentare 
e dire che cosa doveva essere 
la sinistra politica 

Pensi che la pratica politica 
delle donne e il pensiero 
della differenza sessuale " 
possano davvero dire qual- ; 
cosa alla crisi della sinistra? 
A una politica di fatto gestita 
e determinata da uomini? 

Volendo npensare radical­
mente le forme del nostro fare 
politica, ho cercato un con­
fronto, per cosi dire, il più di­
stante possibile dalle pratiche 
del movimento operaio Non 
sapevo che avrei ntrovato, per 
esempio nelle parole di un 
gruppo di lavoratrici riportate 
sull ultimo numero di «Via Do­
gana», una cntica nuova dell i-

' dea di classe non per negare 
una realtà, ma per respìngere 
la sua versione omologante, 
negatnee del valore delie sm-

tmm golanta E poiché la 
discussione aperta da 
questa rivista di don­
ne che non ha nulla a 
che vedere con una n-
vista comunista ri­
guardava «il comuni­
smo di cui non possia­
mo fare a meno», ho 
trovato per me signifi­
cative somiglianze di punti di 
vista Un'altra idea di «comuni­
smo» 

Hanno parlato, con mi certo 
spirito, di «comunismo a 
portata di mano»... 

Questa espressione se non 
leggo male è la critica più ra­
dicale dell'Idea di un modello 
ideologico e sociale da sovrap- • 
porre alla realtà, con tutte le 
conseguenze che conoscia­
mo Sulla stessa rivista Rossa­
na Rossanda, invece, ripete il 
comunismo è un modo di pro­
duzione A me sembra, piutto­
sto, che con quella parola si 

che dobbiamo, con quel famo­
so morso del frutto proibito 
della conoscenza la fuoriusci­
ta dal mondo della naturalità 
Se fosse per Adamo staremmo 
ancora nel dominio stupidissi-
mo delle zanne, degli artigli e 
dei muscoli 

Ma non sarebbe ormai me­
glio liberarsi definitivamen­
te, come anche qualcuna ha 
suggerito nel vostro dibatti­
to, di quella «parola male­
detta»? 

Può darsi che abbiano ragione 
loro E tuttavia io non nesco a 
indicare altrimenti un'idea, ap­
punto, che rifiuti I altra idea, 
ormai quasi generalmente ac­
colta, secondo la quale i rap­
porti di produzione e i rapporti 
tra le persone stabiliti nel siste­
ma economico sociale capita­
listico sono assolutamente in­
superabili. Del resto, ricordi 
chi fu il pnmo a criticare il co­
munismo? 

Aristotele? 
Già E aveva ragione, natural­
mente, a criticarlo in quanto 
modello dell'egualitarismo as­
soluto Ma se se ne parla anco- ' 
ra dopo più di duemila anni, 
un motivo ci sarà. - • 

Oggi tu riconosci alla »esria 
della differenza sessuale la 
forza di una analisi critica 
del reale che, come l'Hea-li- • 
mite della ragione che chla- ' 
mi comunismo, rompe ogni 
pregiudizio, ogni forma di 
idolatria. L'idolo abbattuto 
è quello di una parzialità 
maschile che si pretende 

'Dobbiamo ad Eva, col morso 
al frutto della conoscenza < 

l'uscita dal mondo <• 
della naturalità Se fosse 

stato per Adamo.:.» 
universale. Non è soprattut­
to di questo che tu, uomo e 
dirigente politico, dovresti 
panare? 

Non pretendo affatto di avere 
una qualche risposta compiu­
ta Avverto che la sola enun­
ciazione del tema pone una 
questione di mutamento radi­
cale Penso che ciascuno deb­
ba dare un contributo a coglie­
re questo elemento della par­
zialità. Per esempio chi si è oc­
cupato, per il suo dovere, dei 
problemi dello stato - come 
anch'io ho fatto - dovrebbe 

,»,. ~ . t w,. ~u t.„ ^ . a », . ceicare.!i! , P"ìnde"; c o n s a P e -
espnma la cntica dei rapporti : v ° l e r z a d '? u «"L c n !2 a ' v e a n -
sobial. dati e l'idea di uÀTso- <*** molti egregi studiosi una 
cietà che tenda a far prevalere eresia E cioè che la prevaler), 
la ragionevolezza. So Seneche ' za del maschile ha improntato 

t la presunzione di possedere la 
•> «ragione» o la «razionalità» ha 
' portato agli stessi risultati tem-
•j bili di chi pensava di possede­

re la vera «fede» da imporre > . . _ . , , . 
agli alta Ma questo non vuol £ to al maschile (anche se si cer-
dire nnunciare a ragionare, ca. a fatica, che non sia più so-
seppure «incarnente Anzi, mi . lo ilmaschio bianco cristiano 
soho permesso di osservare- e benestante di qualche tempo 
che le donne dovrebbero di * , a) » . 
più rammentare che è ad Eva Su «Critica Marxista» Lia Ci­

anche la concezione del dmtto 
e le medesime istituzioni della 
democrazia 11 soggetto giuridi­
co unico di cui concretamente 
si discorre è in realtà il sogget-

garini e Luisa Muraro hanno 
spiegalo che cosa intendono 
per pratica politica. Parlano 
per esemplo della possibili­
tà di creare autorità senza 
potere nei rapporti sodati. 
Nei gruppi dirigenti deOa 
politica maschile si direbbe 
che la caduta verticale di au- : 
torità si accompagni ad una 
conflittualità per 11 potere 
sempre pia sterile e distrut­
tiva. Anche quella della sini­
stra, non ti sembra spesso ' 
una politica per soli uomini, 
e anche di uomini soli? 

Per la venta la situazione è an­
che più preoccupante di quel­
lo che dici In Italia, mi sem- ' 
bra siamo alla massima 
espressione de! potere senza 
automa. Sfortunatamente, la 
caduta della autorevolezza ri­
guarda anche pezzi inien della 
sinistra, e qualcuno è del tutto . 
sprofondato nel fango Ma an­
che se guardiamo altrove, mi 
pare che il panorama della po­
litica offra più generali segnali ' 
dell'esaurirsi di una intera for­
ma di incivilimento L'ideolo­
gismo del mondo sovietizzan­
te teneva specularmente in • 
piedi gli ideologismi di que­
st'altra parte Ora l'Occidente è -, 
solo dinanzi alla propria vitto­
ria e alle contraddizioni deter­
minate dal suo medesimo gi­
gantesco sviluppo .,, 

Non c'è speranza per una ri­
presa di autoriaaslnistra? 

Un autorevole americanista ha 
scritto che Clinton ha dovuto 
cominciare da qualche gesto 
simbolico sui valon -1 gay nel­

l'esercito, Il diritto del­
le donne a decidere 
sull'aborto Io non mi, 
faccio illusioni, però è * 
un segno che se si 
vuole ncominciare, 
bisogna pur ripartire 
da un qualche ripen­
samento del modo di 
essere della società 

oltre che dello Stato " 
U cambiamento è annuncia­
to dal vertice dell'Impero? 

Mi pare evidente un duplice 
movimento Da un lato la ten­
denza all'imbarbarimento, che 
si vede nella guerra, negli stu-
pn di massa nel nnascere di 
ideologie basate sul conserva­
torismo più cieco, o peggio 
sul nazionalismo, le etnie, il ' 
razzismo Ma c'è anche un'al-. 
tra atmosfera, che il nuovo 
presidente amencano ha re­
spirato nel 68 Non tutti ì «ses­
santottini» al potere saranno, 
dei pentiti totali. I grandi partiti ' 
italiani, dopo la Resistenza, fu­
rono autorevoli non solo in 
quanto restauratori della de­
mocrazia, ma perchè portatori 
di valon di cambiamento • 
Questi valon poi si sono persi, 
o sono stati contraddetti Per 
questo insisto la sinistra non . 
può nnascere, riconquistare 
automa, se non "cogliendo e _ 
ntessendo con coraggio la tra- ' 
ma di nuove finalità di cambia­
mento e di liberazione umana. -

A caccia di uno sciacallo di nome «Carlos» 
• I LONDRA C'è un «Carlos» 
terrorista -vero nome Ilich Ra­
mina Sanchez - ricercato da 
diversi paesi europei che vive a 
Damasco, in Sina. Il suo indi­
rizzo è noto a coloro che vo­
gliono processarlo per una 
lunga serie di cnrmnl, ma a Da­
masco nmane, indisturbato 
Poi c'è un «Carlos» creato dai 
giornali e fabbricato dai servizi 
segreti di alcuni paesi, ormai 
indistruttibile come personag­
gio perché elevato a mito de­
moniaco nell'immaginazione 
popolare, individuale personi­
ficazione della violenza più 
maligna 

Il soprannome «Carlos lo 
sciacallo» usato dalla stampa 
di tutto il mondo rende abba­
stanza bene il legame fra l'uo­
mo e la bestia ed è significativo 
che sia stato ispirato dal titolo 
del popolare romanzo di For-
syth The Jackal trovato in uno 
degli appartamenti usati dal 
terrorista. Trovato? Non è vero 
Né il romanzo né il nascondi­
glio in questione apparteneva­
no a Carlos, ma si sa che, in 
questi casi, una volta stampa­
ta, l'invenzione diventa un rita­
glio di giornale e finisce per es­
sere rivangata, citata ogni 
qualvolta si presenta l'occasio­

ne come venta 
David Jallop ha impiegato 

quasi dieci anni di lavoro nel 
tentativo di separare il Carlos 
vero da altri uomini che lo 
hanno impersonato e dal Car-

, los fabbricato come disinfor­
mazione' il risultato è un libro 
dato alle stampe in questi gior­
ni intitolato 7b The Ends Of 
The Earth. The Hunt For The 
Jackal (edizioni Jonathan Ca­
pe, Londra) Jallop è l'autore 
di In God's Nome che fece 
scalpore una decina di anni fa, 
incentrato sull'ipotesi dell'as­
sassinio di Papa Albino Lucia­
ni e l'elezione sospetta di Papa 
Wojtyla nel contesto di una -
congiura. Perché ha scelto 
Carlos come soggetto del suo 
nuovo libro? «Nel 1983, dopo 
In Gud'sName, mi sono messo 
alla ricerca di un elemento ca­
talitico per esaminare il terrori­
smo e la questione Israeliano-
palestinese Ero infatti partito 

' con l'idea di occuparmi del 
massacro del palestinesi nei 
campi di Sabra e Chatila, ma 
poi ho preso una direzione di­
versa Mi sono messo sulle 
tracce di Carlos muovendomi 

_ fra i servizi segreti in Francia, 
Germania e Italia e le Brigate 
rosse Nel 1985 nella vallata 
del Bekaa ho intervistato Car-

David Jallop, lo scrittore inglese 
autore di «In God's name». dedica 
un libro al super terrorista 
«Vive in Siria ma gli 007 non 
intervengono per alimentarne il mito» 

f 

ALFIO BERNABEI 
los, o un uomo che si è presen­
tato in tutto e per tutto come 
Carlos Ho avuto due incontri -• 
con lui Al terzo incontro ero 
determinato ad ottenere le sue 
impronte digitali, ma non si è 
presentato Nel riesaminare le 
dichiarazioni dell'uomo ho 
potuto constatare che il 95% 
corrispondeva a venta, ma c'e­
ra un 5% che lasciava dubbi 
Ho dovuto concludere che 
quest'uomo faceva parte di 
un'operazione di disinforma­
zione, qualcuno l'aveva messo 
apposta sulla mia strada» 

Jallop si dichiara sicuro che 
a cominciare dal 1975, buona 
parte della storia di Carlos co­
me superterronsta rientra in 
un'operazione di disinforma­
zione alimentata dai servizi se­

greti inglesi, dalla Cia e dal 
Mossad attraverso i giornali 
•Per quanto riguarda i servizi 
segreti occidentali il mito è sta­
to creato con I obiettivo di 
ostacolare il processo di di-
stenzione politica ed alimenta­
re la guerra fredda Ad un certo 
punto Carlos è apparso come 
un ufficiale del Kgb, cosa che 
faceva comodo all'Occidente 
i giornalisti hanno spesso ab­
boccato. Può far piacere senti­
re una voce al telefono che di­
ce "Sono un'agente segreto . 
ho una notizia esclusiva per 
te" Gli stessi elementi hanno 
attnbuito a Carlos il sequestro 
degli ostaggi alle Olimpiadi di 
Monaco del 1972 ed il massa­
cro all'aeroporto di Lod sem­
pre nel 72 anche se in effetti 

L'unica foto 
segnaletica 
di «Carlos» 

Carlos non era affatto il re­
sponsabile» Jallop afferma 
che ad un certo punto anche 
degli elementi palestinesi per i 
quali lavorava si sono serviti 
del mito del superterronsta ed 
hanno inventato tre o quattro 
«Carlos» capaci di apparire si­
multaneamente in diversi pun­
ti del mondo «Il mito in effetti 

stava rendendo Carlos indi­
struttibile Wadi Haddad nella 
tarda estate del 19751 avrebbe 
volentieri fatto fuon dato che 
gli aveva causato il crollo della 
sua infrastruttura a Londra e 
Parigi, ma decise di risparmiar-

' lo Carlos era diventato un mi­
to cosi potente da poter essere 
sfruttato in quanto tale» 

Secondo Jallop il sequestro 
dei ministri dell'Opec a Vienna 
nel 1975 fu un'operazione vo- ' 
luta da Saddam Hussein, non 
da Gheddafi come è stato più 
volte sostenuto Saddam • 
avrebbe detto «Non importa 
chi partecipa ali attentato 
1 importante è che sia Carlos a 
dirigerlo perché è un modo di 
ottenere la massima pubblicità . 
in tutto il mondo L'operazione 
apparve organizzata da in­
competenti, ma Carlos si pre­
sentò personalmente e firmò 
perfino degli autografi Di più 
quando la polizia si rese conto 
che Carlos era fra i terroristi " 
l'attacco finale venne sospeso 
e qualcuno disse che la situa­
zione doveva essere risolta per 
via politica 11 mito era diventa- -
lo realtà» - f -^ ', * 

E le due interviste col falso 
Carlos? Jallop dice che qual­
che servizio segreto voleva de­
pistarlo «Ero un autore con sei 
milioni di copie vendute di un 
libro tradotto in quaranta lin­
gue e questo individuo aveva 
ncevuto l'ordine di ingannar­
mi Nel libro su Carlos cito da 
un documento della Cia in cui 
si analizza il potere di uno t 
scrittore il cui libro attraverso 
una particolare sequenza di -
eventi si dimostra capace di 

cambiare totalmente e perma­
nentemente il pensiero dei let­
tori Il documento si sofferma 
sul come esercitare controllo 
su tale autore Allettarlo con 
una montagna di soldi può es­
sere un metodo Usarlo tramite 
l'inganno può essere un altro 
Per lungo tempo ho sospettato 
che i servizi segreti che mi fe­
cero incontrare il falso Carlos 
fossero quelli del Mossad Ma 
adesso credo che si sia trattato 
dei smani» EI intervista col ve­
ro Carlos'' Questa sarebbe av­
venuta nel 1989 a Damasco, 
dove - specifica Jallop - il ter­
rorista continua a vivere indi­
sturbato 

«Quello che so io lo sanno 
anche ì servizi segreti francesi 
austriaci, tedeschi o olandesi ' 
Carlos ha certamente fatto 
molte delle cose che gli vengo­
no attribuite ed appena lo 
scorso anno la Francia lo ha 
condannato alla pngione a vi­
ta in contumacia A mio avviso 
è importante che un giorno 
venga arrestato e portato da­
vanti ad un tribunale cosi che 
almeno tutti possano vedere 
che dietro il mito si nasconde > 
un cnminale venezuelano un 
pò calvo responsabile di nu­
merosi assassini!» 

«Rivoglio 
i miei Matisse 
confiscati 
da Lenin» 

DAL CORRISPONDENTE 

GIANNI MARSILLI 

• B PARICI Nel 191-1 
possedeva 51 Picasso 17 
Gaucuin 5 Degas 4 Van 
Gogh 16Deram 39Matis 
se 13 Monet 7 Douanicr-
Rousscau Collezionista e 
mecenate straordinario 
aveva raccolto non meno 
di 450 tele nel palazzo 
Troubetskoi la sua resi­
denza moscovita. La sala 
da pranzo, per esempio 
era tappezzata dai Gau- " 
guin, interrotti soltanto da 
«La conversazione» di Ma- •» 
tisse 1! quale la faceva in­
vece da padrone sulle pa­
reti del salone La sala da 
musica, a sua volta e-a * 
dedicata agli impressioni­
sti Chtoukine non era un 
av do nccastro Apnvo le , 
porle ai moscoviti perché 
venissero ad ammirare i 
suoi acquisti di arte con­
temporanea e operava in 
contatto con le pubbliche 
aulontà Quando amvò la , 
nvoluzione, nel febbraio ' 
del'17 I accolse con sim­
patia e partecipazione 
Tanto che annunciò I >n-
tenzione di donare la sua 
collezione alla città <li Mo­
sca Ma venne I Ottobre e 
con esso il potere bolse-
vico Per Chtoukine di 
sentimenti liberali era 
troppo Decise di andar­
sene nell'estate del 18, 
praticamente in fuga. Po­
co dopo un decreto na­
zionalizzò i suoi beni arti­
stici portava la firma di 
Lenin Chtoukine esule a 
Parigi,vi morinel'36 

Quando la famiglia la­
sciò la Russia si portò die­
tro qualche prezioso 
gioiello, nascosto nel ven­
tre della bambola di Inna, i 
la figlioletta di tre anni » 
Oggi Inna è viva e vegeta , 
Conta 77 pnmavere e non ,. 
ha scordato il patrimonio <$ 
d arte raccolto con tanta 
passione e competenza ~ 
da suo padre 11 caso vuo­
le che si apra oggi al. 
Bcaubourg una grande 
mostra di Mausse 1905- -
1917, proprio gli anni del­
la -sua amicizia con Ch­
toukine Centotrenta ope­
re che lasciano senza fia­
to per I audacia, i colon, < 
la generosità Ebbene, 
una ventina almeno pro­
vengono dall'antica colle­
zione Chtoukine poi di­
spersa tra il museo Puskin 
di Mosca e I Hermitage di 
Leningrado (appena ne­
gli anni 50 dopo aver 
passato qualche decen­
nio in polverosi depositi, 
in quanto arte borghese e ' 
decadente) Inna non ha 
perso 1 occasione I la 
senno una lettera a Boris 
Elts.n per chiedergli di an- > 
nullare quel decreto del „ 
18 Non vuole tuttavia • 

nentrarc in possesso delle J 

tele di Matisse Chiede " 
semplicemente che si n- (, 
pan ora che la Russia è ' 
unoStatodidintto.all'ille- • 
cita spoliazione consu­
mata da Lenin Cosi la fa­
miglia Chtoukine potrà di 
sua spontanea volontà , 
donare il tutto alla città di 
Mosca, come aveva volu-
to fare suo padre Serguei \ 
Inna chiede arche la re­
stituzione del palazzo 
Troubetskoi, perché sia 
trasformato in fondazio- j 
ne Nella lettera parla di 
indennizzo - «simbolico» 
ad esempio 11 percento 
del valore assicurativo 
delle tele II che fa co­
munque qualche miliar­
do 

La richiesta di Inna Ch­
toukine alla quale è in­
tenzionata a dar seguito 
giudiziano, potrebbe cost 
concludersi con il seque- ' 
stro di venti quadri oggi 
esposti (fino al 21 gii.- ' 
gno) al Centro Georges ' 
Pompidou Ci sono dei 
precedenti Nel ^5 per 
esempio lo Stato francese 
sequestrò alcune navi so­
vietiche alla fonda a Nan- , 
tcs su nehiesta degli anti­
chi proprietari L appiglio * 
legale è ancora valido si i 
tratta della Dichiarazione £ 
dei diritti dell Uomo, fatta ; 
propna dalla Costituzione f 

della Quinta Repubblica, 
là dove afferma che nes­
suno può essere privato i 
della sua propnetà senza 
un giusto indennizzo Ol­
tretutto Serguei Chtoukine 
mori a Pangi La legge di 
successione che vaie e 
quella dell'ultimo domici­
lio del defunto Inna stes­
sa tentò già di far seque­
strare 34 Picasso nel 54, 
quando furono esposti in 
una sede del Pcf Le andò ' 
male anche perchè lo 
stesso Picasso la prese in 
giro «Il conte di Pangi -
disse 1 artista - dovrebbe 
allora reclamare il castel­
lo di Versailles1» Stavolta 
però le cose sono un pò 
diverse A Mosca potreb-. 
bero esservi orecchie per 
intendere, se non altro ] 
per evitare un altra grana • 
a Eltsin vv 


